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Maddalena Morano: 

audace e coraggiosa educatrice

LO TURCO MARIA, Maddelena Morano: audace e coraggiosa educatrice, incontro formativo per educatori e catechisti, 15/11/2005

Maddalena Caterina Morano nasce a Chieri il 15 Novembre 1847 da Caterina Pangella, donna saggia, attiva, intraprendente, coraggiosa, sapiente e da Francesco, uomo fedele e forte nell’amore. La scelta di Caterina gli costò l’espulsione dalla famiglia paterna. Il padre, infatti, riteneva che le nozze con Caterina avrebbero abbassato il livello socio-culturale-economico della FAMIGLIA MORANO.

L’unione familiare e in modo particolare la fortezza di Caterina nell’affrontare i disagi e le incomprensioni, le ristrettezze economiche furono il terreno fertile in cui crebbe Maddalena. Il dolore, fin dall’infanzia, fu presente nella sua vita.

Il padre diseredato sempre in cerca di lavoro per il mantenimento della famiglia. Divenne, infatti, contadino, negoziante, ferravecchio….

La morte prematura del padre, quando Maddalena aveva otto anni, seguita dopo un mese da quella della sorella maggiore Francesca e dopo due anni da quella del fratello Giuseppe Domenico.

Non mancarono le sofferenze fisiche che l’accompagnarono per tutta la vita: fanciulla, adolescente e religiosa nell’Istituto delle FMA.

Questi disagi, però, non influirono negativamente sull’attività di Maddalena Morano, anzi ne accrebbero la sensibilità aprendo il suo animo alle necessità altrui e particolarmente a quelle delle “giovinette”, anello debole della catena sociale, prive di libertà di espressione e di decisione, povere di cultura.

Si legge nei suoi scritti “le figlie vivono ritiratissime e dopo i dodici anni non è più loro permesso di uscire da sole senza avere un grande scialle che le ricopra da capo a piedi”.

Attraverso l’opera dei Conservatori e l’istituzione di Convitti lavora per liberare le ragazze dal loro “destino di incolte figlie della casa”. Le opere da lei fondate (16 nei 27 anni vissuti in Sicilia) hanno lo scopo di formare donne educatrici, maestre, che con sensibilità cristiana  educhino alla “maternità”, alla “cittadinanza attiva e responsabile” (buoni cristiani e onesti cittadini) e alla valorizzazione della “diversità”.

Nel Summarium si legge: “sapeva con meraviglioso intuito scoprire e utilizzare le attitudini di ciascuna…provava gran pena quando s’accorgeva che in certe case il personale era considerato e ridotto allo stato di cieco strumento”.

E alle sue sorelle diceva: “ non reprimere ma prevenire; non tener lontana mai l’educanda, ma vicino a sé; non negarle, anzi, esserle larga di fiducia e di confidenza come amica ad amica, come sorella maggiore a minore, come madre a figlia; vivere insomma per l’educanda e solo per lei, sempre in cerca del suo meglio individuale, collettivo, religioso, morale, intellettuale, fisico, per il tempo dell’educazione, per il tempo che verrà poi e per l’eternità”.

“abbiate cura per quelle che meno corrispondono in apparenza alle vostre fatiche, per le cosiddette discole, che appaiono restie e quasi incorreggibili.”

Maddalena Morano non parla di strategie, di metodi, di teorie educative anzi sostiene solo che bisogna vivere “formando il carattere e il cuore” soprattutto delle ragazze (conferenza tenuta in Tunisia).

Come sostiene una studiosa di Madre Morano. Maddalena tende a “formare la donna all’interno di un progetto educativo globale nel quale non vediamo deluse le aspirazioni di libertà, di cultura, di sano divertimento, di lavoro, di professionalità delle ragazze, ma insieme esse vengono guidate a sperimentare che solo nella comunione con Dio in Cristo si attuano in pienezza gli ideali più autentici”.

Alle suore diceva spesso: “Facciamo tutto per Gesù e con Gesù…pensate come avrebbe pensato Gesù. Agite come avrebbe agito Gesù”

E alle ragazze: “Avete una preoccupazione? Pregate, pregate tanto…e chiedete alle suore di pregare anche per voi”

Maddalena Morano educava avendo dinanzi un fine grande e nobile: la formazione integrale e la promozione umana delle ragazze. Le strategie educative, diremmo oggi, da lei utilizzate erano:

· Maternità

Alle suore diceva:

“ricordati di essere più mamma che insegnante”

“ricordatevi che in tutte le azioni nostre noi dobbiamo rappresentare Maria SS. Perché a lei ci consacriamo ogni mattina”

Di lei si diceva:

“non lasciava mai alcuna sotto triste impressione: in tal caso non si dava pace fino a che non avesse trovato modo di sollevarla con qualche buona parola, ed anche con qualche facezia”

“la carità verso le ammalate era quella della più tenera madre verso le sue figlie. Anche tra le molteplici e gravi sue occupazioni trovava tempo di visitarle ogni giorno ed anche più volte al giorno”

A proposito della sua maternità è molto significativo un episodio avvenuto a Catania.

Era il 5 Febbraio del 1900 ricorrenza della Festa patronale di Sant’Agata. Sin dal primo mattino Catania risuonava del crepitio dei mortaretti e dei fuochi di artificio in onore della Patrona. Anche le educande dell’Istituto Maria Ausiliatrice, eccitate e felici, avevano fretta di terminare la colazione per partecipare alla festa.

Ma, inavvertitamente, una bambina si rovescia addosso all’uniforme festiva la scodella del caffelatte. Un disastro che lasciava presagire un ritardo sul programma prestabilito.

Accorre, intanto, la giovane suora assistente, agitata anche per l’insofferenza delle compagne e alzando il tono della voce, dice alla colpevole: 

“tu resterai in casa e imparerai così a non essere sbadata”. La piccola, mortificata, va a rifugiarsi piangendo in un angolo del corridoio.

Madre Morano passando la vede e osservandola bene senza troppe domande intuisce l’accaduto la prende per mano e la conduce nella vicina lavanderia. Qui sistema tutto e la bambina felice, stringendo la mano della sua benefattrice, raggiunge di corsa le sue compagne. Madre Morano, chiamando in disparte la giovane assistente le dice: 

“CI VUOLE COSI’ POCO A FAR FELICE UNA BAMBINA. DEVI ESSERE LA LORO MAMMA, NON DIMENTICARLO MAI”.

· Amorevolezza

Tipica della modalità educativa di Maddalena Morano è la bontà e la fermezza.

Suggeriva spesso:

“Procura sin dal principio di tua carriera di prendere un modo esatto e amorevole con le ragazze; tirate dall’affetto faranno tutto allegramente”.

“Mettiti con impegno ad acquistare il vero spirito di amabilità che tanto attira all’obbedienza, al bene le ragazze: è cosa che certamente costa sacrifici, ma senza questi che si fa di buono in questo mondo?”

“Non basta istruire i fanciulli e le ragazze, bisogna formare il loro cuore, amandoli e trattandoli con benevolenza. Se vedono che l’amate, profitteranno meglio degli insegnamenti che ricevono e le loro insegnanti avranno minori difficoltà per la disciplina”.

“Dobbiamo formare il loro carattere e il loro cuore. Vinciamo tutte le ripugnanze che possiamo avere a trovarci con loro e moltiplichiamo le occasioni per dimostrare loro affetto sincero”.

· Ragionevolezza

La ragionevolezza in Madre Morano si connotava di ascolto e dialogo.

Si è detto di lei:

“Non mirava a far effetto, ma a istruire e a rendere chiari a tutti i propri doveri”

Usava “immagini semplicissime, nascenti dalla vita”

“Ascoltava con bontà quanto le si confidava, senza infastidirsi mai, anche quando si dicevano cose di poca importanza o si sovrabbondava in parole. Lasciava che ognuna si sfogasse liberamente e la rimandava soddisfatta dopo averla ragionata con poche parole”.

“Sapeva farsi capire da tutte. Il suo dire era semplice, chiaro, ordinato. Aveva l’arte di attirarsi l’attenzione e di rendere facile alle ragazze ciò che poteva tornar difficile”.

“Ascoltava con attenta bontà piccoli e gradi, ascoltava senza impazienza e senza fretta, senza mai far trapelare gli impegni che urgevano: poi con parole sagge e misurate, chiudeva il colloquio lasciando i cuori sollevati e contenti. Non fu mai vista nervosa e impaziente; non si smentì mai, sebbene tutte ne conoscessero il carattere energico e pronto”.

“Nei suoi ragionamenti era ordinata, penetrante, aveva il dono di persuadere e di lasciare tutte convinte e senza dubbio alcuno”

· Condivisione

Condividere, interpellare, favorire la partecipazione erano aspetti peculiari del suo stile di governo e della sua missione di educatrice.

Il luogo di condivisione e di ricarica, oltre la cappella, erano il cortile, la ricreazione e le passeggiate.

Alcune testimonianze dicono:

“Ci chiamava sempre con il dolce nome di figliole…dopo il pranzo e la cena, quando le suore uscivano dal refettorio ci chiamava, ci faceva sedere vicino a sé, divideva fra noi la frutta rimasta e poi chiacchierava amabilmente”.

“prendeva parte attiva alla ricreazione delle ragazze, si divertiva e giocava con lancio, mentre non si lasciava sfuggire la più piccola occasione per dare amorevoli avvertimenti e gettare, come a caso, in fondo all’anima il seme di un buon pensiero, di una nobile aspirazione”

Alle assistenti e alle insegnanti diceva:

“Procura di partecipare alla loro vivacità o allegria: cioè fatti piccina con loro piccine, vispa con loro vispe otterrai di più”.

“Tenete sempre viva la ricreazione delle allieve, anche se dovesse costare a voi qualche sacrificio….agite con avvedutezza e prudenza”

A dieci anni dalla Proclamazione della Beatificazione di questa nostra sorella, madre ed educatrice intraprendente e coraggiosa piemontese di nascita e siciliana di vita è viva e operante in mezzo a noi la sua testimonianza.

Non possiamo dimenticare come la sua capacità di entrare in dialogo con la gente si sia espressa nel sicilianizzare il suo linguaggio per condividere gioie e afflizioni senza scadere in un linguaggio dialettale, accomodante e fine a se stesso.

Espresse la gioia della sua permanenza in Sicilia anche in una lettera inviata alla Madre Generale in cui dava notizie della Casa di Catania, Via Caronda:

“Vedesse ch’è beddu stu culleggiu. Che preiu n’avi a Matri generali. Magari vurrissi stari ccani. Mi benedica e preghi che io abbia grazia e denari”.

Concludendo queste riflessioni vorrei dare voce a Madre Morano. Lei, che ha vissuto scommettendo tutta la sua vita sull’educazione e sull’evangelizzazione, in questo tempo caratterizzato dalla complessità e dalla relatività valoriale, ci incoraggi e ci indichi la strada per essere segno di speranza e di vita nuova.

La Madre ci raggiunge con una lettera indirizzata a ciascuno.

Carissima/o

dal cielo ti guardo e mi accorgo del desiderio di bene inscritto nel tuo cuore. Vai avanti con audacia…sii tu segno nel mondo…non confonderti tra i tanti e molteplici segni che abbagliano e si spengono…tu hai un sigillo che sa di vita piena e che non si spegnerà mai...non scoraggiarti…scommetti sempre sulla vita…tessi reti di solidarietà e non temere di rimanere da solo/a…io intercedo per te presso il Padre…figlia/o continua ad insegnare a tutti l’alto valore della personale dignità, orienta all’impegno responsabile, forma il carattere e il cuore dei giovani, sii testimone più che istruttore…parla con la tua vita…libera energie di bene…conduci tutti all’amore reciproco…indica che l’unica vera meta è Gesù…procura di farti amare…sii sempre pronta/o a dare tutto di te senza dire “tocca a me o non tocca a me”.

Coraggio, sempre…vai avanti e insieme continueremo le meraviglie operate da Dio in noi e nella nostra terra sicula.

Sono con te e ti guardo da cielo con il cuore di Madre

Sempre la tua sorella in Gesù 

MADDALENA MORANO

